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ARGOMENTO.

Driano Imperatore doppo averfabrì-

cata poco lungi dalla Città di Tivoli

la celare Villa , di cui anche oggi

st ammirano le maestose reliquie^ 5

volendo 3 come edificio publìcofecondo

ii costume de"* Gentili solennemente

consacrarla , in dar principio a%so

lenni Sagrificj , sentì uscire dalle_j

Statue degsldoli queste , ofimilì voci : Siniorosa Vedova

Tiburtina con sette suoi Figliuoli , invocando ogni

giorno il loro Dio , ci recano atroci tormenti ; seduc

iti non vcrran teco ad offrir a Noi Sagrificj , la dedica

zione di questa mole , per mancanza del dovuto Rito

non è gradita : E perche Adriano avea di già fatti mo

rireper la S. Fede li nobili Tìburtini Getulio Zotico Ma

rito di Sinforosa , &> Amantio suo Fratello Tribuno de*

suoi Soldati 5 riacceso dalle sudette parole di nuovosde

gno , fece cercare la Santa Dama , che ritrovata co"* suoi

Figli ascosa in una cifternasecca disua casa , quaVè

medesima } che ora (i venera in Tivoli nella Chiesa di

S. Vincenzo , e condotta con estì alla presenza di Cesare ,

per aver satto generosa resstenza alle di lui lusinghe , e

minaccie , furonopria la Madre , e poi i Figli a"un illu

stre Martirio coronati : PP. Fulvio Cardoli 5 e Gioièp-

pe Rocco Volpi della Compagnia di Gesù , nella Pas

sione , e vita di detti Santi .

L'Azione si rappresenta nella Villa di Adriano,

e nella contigua Città dì Tivoli .
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1NTERL0CUT0RI.

S. SINFOROSA.

PIGL IO.

ADRIANO IMPERADORE.

LICINIO SUO CAPITANO.

CORO DI SANTI MARTIRI.

1MPR1MATVR>

Si videbitur Reverendiífimo Patri Magistro Sacri Pala-

tii Apostolici .

N* Baccorius Epìfc. Bojanen. Viccfg,

*

IMPRIMATUR.

Fr. Joachim Pucci Sac. Theolog. Mag. , & Socius Rmi

P. Sac, Pal. Apost. Mag. Ord. Prœd.
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PARTE PRIMAI

Adriano .

U questi ameni colli ,

Che nel Lazio vetusto

Fan base aprica all'Appenin gelato c

Ove quanto di grande

| Ebber Grecia, ed Egitto,

Arte , e Natura a mio piacere unirò.

Sperai trovare all'Alma ,

Quasi in tranquillo Mar placida calma ;

Ma solle ahfin m'avveggio ,

Che la Speranza anche a' Monarchi è infida ,

Se con infausta sorte .

In casa del piacer trovo il dolore ,

Che. con feroce ardire v . /

Tenta farsi Signor dell'alma mia:

Infelice Adriano .

Chi è servo del dolor non è Sovrano .

Cure altere, che agitate

Le mie tempia coronate

Di ferirmi un sol momento

Deh ceffate per pietà .

Vinto già dal vostro orgoglio ,

Son Vassallo , e stò nel Soglio,

Le delizie fon tormentò ,

E '1 piacer pena mi dà . Cure &c.

Ufi». Signor , qual nube oscura

D'insolito dolore il bel sereno

A3 To*



Toglie nel ciel della tua fronte augusta ?

Forse quello non sei , che in picciol giro

Quanto ha d'illustre , e bello

Il Mar, la Terra, il Cielo,

Con immenso poter ài qui ristretto

Per sempre averlo a' cenni tuoi soggetto ?

Di Cocito le pene, e degl'Eroi

Le beate magioni

Per tua virtù fon fatte

Magnifico Teatro agl'occhi tuoi .

E quale oggi ti manca

O piacer , che t'alletti ,

O porer , che t'inalzi al par de' Numi ,

Se con estì il governo

DelfEliso dividi , e dell'Inferno ?

Se volgi il guardo intorno

Vedi le Grazie, e '1 Riso,

Che con piacevol viso

T'invitano a goder .

Mira in sì bel soggiorno

Parto di tua grandezza

Nel fior d'ogni bellezza

La Regia del Piacer . Se volgi &c.

.Adr. Licinio una sol cura ,

Che la mia mente assale ,

Qual più m'aggrada ogni piacer disgombra,

E in Signoria del cuore afflitto impera ,

Lie. Qual sia la cura audace ,

Che al Monarca del Mondo

Il riposo dal seno in guiia involi »

~ ? . Che
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Che non vi sia pronto riparo? «

Aàr. Ascolta

Col più solenne rito ,

Che mai vedesse, o l'Anienc , o '1 Tebro

Un pio desir m'accese

Di questo consecrar nobil'Albergo ;

L'Oracol ne consulto , e sì mi dice .

Sinforosa co Figli 9

Del TSla%aren Seguace,

Turba la nostra pace'y

Se questi a noi non offriranno incensi

Gradita nonfarà la regia offerta»

Dopo questa del Ciel chiara savella

Apprendi or quanta guerra

Al misero mio seno

Muova semina imbelle i

Se con più solle ardire

E' pria giunta a turbar de' Numi il Soglio !

Licinio iè tu apprezzi

L'onor de' Sommi Dei , e '1 mio riposò ,

Vanne, e qui reca Sinforosa, e i Figli .

Lic. Vado , o Signor , ad eseguir tuoi cenni .

Aa\. Vanne , o fido , ch'io resto

Fra la speme, e '1 timor contento > e mestos.

Sento un'aura

Di speranza,

Che si desta

Nel mio seno ,

E recando

II bel sereno } - .
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La tempesta

Fà sparir .

Ma il timore

, Dice al core:

Questa speme

E* una tiranna» .

Ti lusinga ,

E poi t'inganna

Per recarti

Più martir . Sento &c.

S'tnf, Figli, diletti figli

Eccoci presto ornai

Del gran cimento al fortunato giorno ,

In cui la cieca Infedeltà smarrita

Mirerà con rossore

Di Cristiano cor valore, e fede

Trionfar del furor d'un rio Tiranno i

Che se da questo seno

Io già vi tram" allo splendor del giorno ,

_ _£)r di mia crudeltà colpa non sia

Se al Sol vi tolgo , e in questo

Orrido angusto speco

Per darvi con la Madre al Ciel, v'ascondo ;

Vostra virtù bambina ,

Quivi ristretta a farsi grande impara ,

Sorgerà da quest'ombre ancor più chiara .

Nell'orror di notte oscura

Come più lucente, e bella

Luminosa, e vaga Stella

Scintillar nel Ciel fi vede .

s Così



Così ancor di questo speco ,

Benché ascoso nell'orrore

Renderà più bel splendore

Il candor di vostra Fede .

Nell'orror &c.

Figi. Nò , che di questa Grotta

Non è qual credi il tenebroso orrore

Di mestizia cagion ; ma se il tuo labro

Più fiate c'insegnò, che giusto sia

Il patir per un Dio , che per noi volle

Nascer ebbro d'amore, e per amore

Volle sù Tronco vii morir trafitto,

Il non patir ancor non è delitto ?

E se questo patir è sì soave , '

Che talora le pene,

Madre il dicesti pur, danno ristoro

Il non patir ancor non è martoro ?

Che se non credi alla mia lingua , ascolta ,

E mira , o Madre , sù le mie pupille

Il cor , che parla in queste amare stille .

Così Destrier, a cui

Generoso Garzone il corso frena ,

Perche poveri è ver di pianto ha i lumi ,

Ma non di duolo il cuore

Nel sudor, ch'egli sparge

Dalle agitate membra

Della dimora sua mostra la pena .

Stnf. Dolce è vero è '1 patir per quel Signore ,

Che a' Servi suoi sovente

Grazia lìmil comparte, ed alle pene

A $



Il naturai rigor togliendo , insegna

Frà tormenti a goder gioja più rara ; ,

Ma quanto , o Figli , ancora

Quanto mi resta di che temer , potria

Fragil vostra virtude

Perder talora al paragon la palma ,

Timor figlio d'affetto

Al mio cor così dice :

Tenera Prole avvezza

A' cari ampleilì del materno seno ,

Soffrir di pene atroci .. ~.

Come potrà il rigor, come vedere..

Dalle squarciate vene

Correr il sangue, e come

Udir gl'estremi dolorosi accenti

De* svenati Germani, e del Tiranno

Reggere al volto or placido , or severo ,

Che quanto alletta più, tanto è più fiero?

Par celeste virtù col suo favore

Del gelido timor suga l'affanno ,

E lieta mi sa dir : Figli m'inganno .

7tgì, Ah che più volte , o Madre ,

A sperar c'insegnasti in quel gran Nume i

Ch'è d'ogni nostro ben principio , e fine :

Dicesti ancor , ch'Ei con ardente face

Del suo Divino Amor solleva i cuori

Ad opre forti, e di valor sublime,

A cui poter'umano

Stupido cede, e 'I gran Fattor ne adora;

Vano dunque è temer, se questa fiamma ,

Mille



Mille morti a soffrir m'alletta , e infiamma .

Sento già , che dal Cielo discende

Nobil fiamma, ch'il seno m'accende,

E con nuovo calore nel petto

Di me stesso più sorte mi fà .

A quel lume già cangia s'aspetto

Ogn'affanno , e diletto diviene ,

Più nel volto l'orror delle pene

Pallid'ombra di morte non ha .

Sento già &c.

Ne solo in me, ma de' Germani ancora

Mira come sfavilla in quelle accese

Luminose pupille

Quel santo ardor , che di ciascun nel viso

Da celeste pennel sembra diviso .

Sinf. Di Guerrieri del Ciel degna savella .

Figi. Ma dalla voce del tuo labbro appresa .

Sinf. ,, O Prole invitta ,

Figi. O illustre Genitrice ,

Sinf.,, Col più tenace amplesso,

Figh „ Col più sincero affetto ,

Sinf.,, Di Madre amante , ' .

Figi. „ 'D'ossequiosa Prole ,

Sinf,, Al sen vi stringo .

Figi. ,, Nel cor v'imprimo ,

jp?y ai. E di sincero amor languir mi sento :

Madre * 2*^ Provo maggior contento .

A 6 Sinf.



S'tnf. Io vi stringo a questo seno

» «. . ' Dolce speme del mio core,

Sallo il Cielo , lo sà Amore

Se per me crudel sia l'ora,

Che da voi partir dovrò .

Verrà presto il dì sereno ,

In Cui spero infra le Stelle

Di godervi anime belle ,

Con più puro affetto all'ora

Al mio sen vi stringerò .

Io vi stringo &c.

Figi. Ma come , o Genitrice ,

Di lasciarci così lieta favelli,

Se incerto è il Fato ancora ,

Chi di noi pria incontrerà la morte ?

Ah siccome il voler è a noi conforme ,

Quasi uno spirto sol più salme informi,

Po/libile pur sia,

Che Tiranna pietolà

Morte in un colpo solo

Le nostr alme a gioir disciojga al Polo .

Madre dicesti un dì ,

Che per virtù d'ampr

Io vivo nel tuo cor ,

E tu nel mio .

Cara s'è ver così ,

E' pago il mio desir ,

E dcggio al tuo morir

Morire anch'io . Madre &c.

S'ode suono di trombe .

Sittf.



Sinf. Figli, ecco il suon della bramata tromba 9 "

Che c'invita all'agon , giunta è quell'ora ,

Che al nostro bel desio l'opra risponda .

applicano le trombe più da vicino .

Ecco ver noi s'appresta . ....»_.

L'armato Stuol. Dammi valore , o Dio,

Assisti a' figli miei ,

Che tuoi già fon, più che del seno mio

Lic* Fidi il pasto s'arresti , in questo oscuro

Sotterraneo ricetto . . '

La nemica de' Numi

Co' sette Figli ascosa

Le nostr'armi schernir stolta pur osa .

Sinf. Sinforosa son'io , Signor , che brami .

Figi. E suoi figli siam noi, e suoi seguaci.

L/V. I comandi d'Augusto ascolta, e taci.

Al suono guerriero

Di trombe sonore ,

D'Augusto l'Impero

Sol chiede l'onore

Per chi regna in Ciel .

A chi nega a' Numi

I sagri profumi ,

Di giusto rigore

Son Nunzio sedei. AI suon &c.

Mai per voi non s'aprì più lieto giorno ,

Se l'error d'una legge,

. Che ogn'altra offende > e sprezza ,

E a' Sommi Dei torre l'onor presume ,

Di vostre sorti non ritarda il volo.

A 7 Pren-
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Prence» che al Mondo impera

Mosso da quel desio, che il cor v'accende

Felici, o sventurati '

Vostri giorni farà, com'aura suole

Fugar le nubi , o pur velare il Sole .

Dall'Impero d'un Regnante

La funesta, o lieta sorte

Della vita, o della morte

Su venite ad ascoltar .

a 2 Pronta è già guest alma amante

Fra '1 rigor d'aspre catene

. .' Per la via d'affanni , e pene

Bella morte ad incontrar .

Iàc. La funesta , o lieta sorte

Sù. venite ad ascoltar

Sento che dice.

Morte crudele

Ti fa felice. . .

L/V. E* menzognero

Vano pensiero .

JtrT'^ E» Lì

c:„ì a 2 £ "n bel morire

Per trionfar.

Lic. E* folle ardire

Morte sprezzar . Dall'Impero &c.

// fine della prima parte ,

PAR



PARTE SECONDAI

Adriano .

Oal naviglio , che dall'onde

Aura arnica porta al lido ,

Poi ritorna il vento infido,

E lo spinge in mezzo al mar ;

Così lalma íl confonde

Tra la speme , ed il timoré,

Nè ancor sà , se debba il core

Più temer , o pìù sperar. Quai &o.

Licinio ancor non viene ? Ecco la fonte

De* dubbiofi peníieri ,

Che agitandomi lalma

Nega all'oppreíïò cor raggio sereno :

Veggio deìusi andar con baisa fronte

I Sacerdoti, i Tempj avvien che carchi

Di gemme, e d'or, pur son vili, e neglettì,

Senza il culto gradito a Sommi Dei»

Che a gran ragion sdegnati

Ne fan fui petto mio fiera vendetta .

Licinio ancor non viene !

Lie. Eccomi Augusto >

Ecco Licinio , Sinforoíà , e i Figli ,

Da fotterraneo speco

Awinti al tuo real Soglio ti reco ;

A Deità straniere

Offron costanti ancor empie preghière .

Rimoverli potrà tuo fenno % e forzaj

r t
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Uopo del mio consiglio

Non ài , sei Prence , rasserena ÎI ciglio •

Richiami il sereno

Tua regia pupilla ,

E renda tranquilla

La luce del dì .

Di femina imbelle ,

Che giova l'orgoglio ;

Se a pie del tuo Soglio

Domato svanì . Richiami &c.

Aâr. Sinforosa .

S'tnf. Signor .

Adr. Tu lai , ch'io sono

Dell'Impero Roman Monarca augusto ,

Che il mio voler al Mondo tutto è legge»

E che ogni legge al mio volere è serva ;

Pur all'aspetto tuo vario consiglio

La mia ragion governa ,

E minor di me stesso a te parlando »

La Regia Maestà posta in oblio

Lieve Favor la mia richiesta., sia :

Nel dar l'incenso a' Numi unita voglio

La mia destra real colla tua destra .

Sirtf. Celare fu mio vanto .

Del tuo Tribuno Amanzio esser Cognata ,

Del nobile Getulio esser Consorte .

Questi del vero Dio

Valorosi Campioni,

L'odio d.e' falsi Numi

Dal primo albòr del viver loro appreso '

D'un



D'un illustre morir ebber la palma ;

Come, Signor, presumi,

Da sì chiaro sentier, ch'io volga i palli

Ackr. Se di prosapia illustre

Nobil sangue ti scorre entro le vene ,

Come offenderlo puoi

Rivolta al Culto indegno

Di chi morì trafitto a infame legno ?

Donna cangia pensier, opra qual dei:

Il sommo onore è l'onorare i Dei

Sinf.W sommo onor a un solo Dio si deve,

Che con sovrana legge

Tutto può , tutto vede , e tutto regge ;

I tuoi Dei fon di saffo

Senz'alma , senza forza , e senza moto ,

Sol per virtù di culto, e sede vana

Fatti Signori in Ciel da gente insana .

Tu , che del Mondo sei Sovran Signore

Questi Numi adorar non ài rossore ?

Aàr. Deh , questa si tralasci inutil pugna .

Sinforosa, fin'ora

Cesare non parlò , parlò un'amico

Di Sinforosa , ed a parlar ritorna

Con ofïrir quanto mai

Amicizia Real può dar di grande,

Pur che solo ella voglia

Di questa augusta villa

A* tutelari Numi offrir'inceniò .

S'mf. Numi bugiardi adori

Chi di vera pietà privo h di senso .



La ragîon , che tien Timpero

Su la rocca del mio core,

Serba fede a un fol Signore »

E tien chiuso ogni sentiero

A mentite Deità .

Chi d'abbatterla présume

Spande invan minaccie x e vezzi ,

Ch'al suo amato eterno Nume

Sempre sida restarà . La ragion ôcc.

Adr. Folle , poichc mi sprona

A giuíto sdegno il tuo supejbo ardire »

Cangio in ira l'amore, e se non cangi . ,

Deíìo 9 soffrir dovrai d'atroci pene

Ogni più strana sorte ,

E la meno crudel sarà la morte .

F'tgl. Ferma Signor , frena lo sdegno » e ascolta :

Da unumil giovinetto , e da cotesti

Innocenti sanciulli , e miei germani ,

Délia diletta Madre alla presenza ,

Se líce favellar , a te Signore %

Piccol grazia íì chiede ;

Ah questa non si neghi , .

Alla di lor sincera , e pura fede .

Sinf.Qhe dirà mai? ,

Adr. S'ascolti :

F/g/. Vorrei ....

Adr. Non dubitar, savella* e chiedi .

Kicchezze? F'tgl Non le euro,

Adr. Onori ? F'tgl Li ricuso ,

Adr, Píaceri ? F'tgl- Li detesto ,

Adr.



jiàr. Brami sul Trono mio parte d'Impero?

Figi. E' picciol dono al vasto mio pensiero .

Più nobili desiri

Nutr'io nel cor .

Adr. Giovane tu deliri ,

E che dunque pretendi ?

Figi. Non deliro , Signor, tu non m'intendi.

Non delira chi brama

Onori non fallaci,

Ricchezze non caduche,

Piaceri non fugaci ;

Speme di tal Corona il cor m'ingombra ,

Di cui Prence la tua ne pur' è un'ombra .

Un Real cenno basta

A render pago il mio pensier , io questa

Sola pietà del tuo rigore imploro ,

Fammi co' miei germani ,

Pria della Genitrice ,

Per amor di Gesù cader trafitto

Tra più sieri tormenti .

Sinf. Degni del sangue mio soavi accenti .

Aàr. Costante come il labro

Non so se sarà il core

In provar di morir la sorte dura .

Í?V a 2 Per noi sarebbe il non morir sventura .

Figi. Non tardar , deità lo sdegno ,

Troppo , oh Dio , crudel m'inganna ,

Con il lento suo furore

I«a tua barbara pietà .

Se



Se dal fen mi svelli il core

Sarà pia la man tiranna ,

Di morir , se mi fai degno ,

Sarà amor , non crudeltà . Non &c.

Adr. Tacete ornai, che paga

Render saprò tanta follìa , la morte

Già la scure fatai prepara, e siringe,

Ma per vostro maggior siero tormento ,

Di quel ferro crudele ,

Della rea Genitrice

Cadrà su l'empia testa il primo colpo .

Licinio .

L'tc. Mio Signor.

Adr. Del grande Alcide

Si porti al Sagro Tempio

La Madre e i Figli , e se questa ricusa

D'offrir su l'Ara al nostro Nume omaggio,

Da man vile , e feroce

E soffra in un'istante

In quel volto la rea scorno , e tormento ;

Indi alla Real Piazza,

Si sue gote ,

Che al Tempio fa corona si conduca,

E su i rami dell'Olmo ,

Che alli raggi del Sol difesa fanno ,

Allo scferno di folta accorià gente

Col superbo suo crin rimanga appesa.

Poscia se vive ancora

Con grave sasso al collo

Si getti al fondo del vicino Aniene ;

Così



Così di tanto ardir paghi le penc .

Rivolgi alsin il tuo suror ver questi

Forsennati Garzoni,

Sbrana, ferisci, uccidi, in mille guise

Da crudeltà ingegnoíà

Siano lor membra al íiiol íparse , e divise .

Pronto eseguisci .

Lìc. Ad obedirti io volo .

S/nf.Sìre, grazie ti rendo

Del tuo rigor .

Adr: Non più , vanne inselice .

a i O commando per noi troppo selice.

Adr. O che vago Sembiante

Ha il Ciel quando è sereno ;

Placido zeíîàretto,

Vezzosa face in ógni stella accende ,

Ma se Borea severo

Atre nubi dispone alla procella ,

Tutta la pace sua volgt in vendetta »

E acceso di furor tuona , e saetta j

Così partito amor dall'alma mia

Strage , sdegno , e furor solo deíla .

Tranquillo, e placido

Sul pian del monte

Bagia coll'onde

Le verdi sponde

In rivo , e in fonte

II vago Aniene ; ...

Ma



Ma all'or che cade

Dall'erta balza , .» .

La bianca spuma

Fremendo inalza ,

In cupe strade

Poi fugge , e giace i

La bella pace

Furor diviene . Tranquillo &c.

S'mf. Popoli nel mio volto

Queste, che voi mirate , e il Mondo appella

Vergognose ferite ,

Sono agl'Eroi del Cielo

Cicatrici d'onor , piaghe gradite ,

Or su quest Olmo appeso

Prendo del Ciel la via*

E più lungi dal suolo , ove sovente

Altri sensi ha la lingua , ed altri il core,

Potrò formar detti veraci , e all'alme

Stillar celesti note *

Giove, Alcide, Saturno, e quanti vanta

Sognati Dei Gentilità delusa . *.

Son Deità bugiarde «

Un sol Dio regna in Ciel , che sceso in terra

Fatto mortai patì flagelli , e spine

Fin' a morir per noi ; di tanto scempio

La Tiranna feroce

Fu nostra Colpa , t pur fu sua la Croce.

Poco per tanto ben da noi richiede

Chièdendo amor , e all'amor nostro dona

Sempiterna nel Ciel nobil Corona .

„ Verde
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„ Verde catena

,, Di lieve fronda,

„ Se il crin circonda

„ Sciolto il cor vola*

„ E si consola

„ In te mio Ben .

„ Figli , costanza :

„ Popoli addio ;

„ Fida speranza,

Di bella palma

Sento , che salma

„ Già toglie al sen . „ Verde &c

Lic. Ministri olà ; poiché questa spergiura

Del cieco suo fallir segue la \«a ,

I commandi d'Augusto

Pronti eseguite ; al suo collo s'appenda

II pesante macigno ,

Così nel vicin fiume

Precipiti la stolta

Colle follìe sue morta , e sepolta .

#7ff/*. Licinio il grato avviso ,

Ch'io debba sciorre questa fral catena

E' a me premio, e non pena ; e '1grave sasso

Alla Celeste sfera

Porterà l'alma mia pronta , e leggiera .

Già vicina a lasciar questo uman velo

Io parto ò Figli - A rivederci in Cielo .

Figli in lasciarvi io sento ,

Oh Dio , che doglia amara,

E pur morte non è .

Ma-
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Figi. Madre in sì gran cimento,

Perche ci lasci , ò cara ,

Caro mio ben perche ?

S'wf. Ah che partendo

Figi. Ah che restando a 2 10 Provo

Piaga così severa ,

Che pena così fiera

La morte non avrà .

S'wf. Io vado al Ben che adoro

Con doppio mio martir ',

Figì. Il maggior mio martoro

j». r Teco è di non morir ,

p.,' ai Deh vibra, ò santo amor,

* ' Un strale a questo cor ,

La dolce tua ferita

Alma con alma unita

Al Ciel ricondurrà . Figli &c.

Lic. Sventurati Garzoni , ecco da morte

Della rea Genitrice

Punito il folle ardire, in vostre mani

Vive ancora il Destino

Di godere , o patire ,

Di vivere felici , o di morire .

Figì. Folle felicità , vita infelice,

Di chi viver presume

Nemico a quel gran Nume ,

Senza il poter di cui sorte è mendica .

Vita selice a bella morte è figlia ,

Allor , che dalla frale

Spoglia diviia , al Ciel l'alma sen vola



Per via d'affanni , e pene ,

E giunta al caro Bene

Frange il velo allo sguardo S e si consola .

Questa morte vogl'io , questa m'addita

Col chiaro esempio suo fin dalle sfere

L'illustre Genitrice , e fra le stelle

Forse si lagna ancor, che non la seguo ;

Di questa morte il bel desio tu puoi

Veder come sfavilla

De' miei Germani nella fronte ancora .

Di minaccie , e tormenti

Svegli pur le procelle

Fiero furor di tirannia sdegnata ,

Quai sette scogli al mar irato a fronte

Sarem sempre costanti

Dell'amato Gesù seguaci , e amanti .

Lk. Poiché , stolti , v'aggrada

Nel più bel fior degl'anni

Morir congiunti , il vostro voto accetto ;

Preparate o Custodi i più severi

Istromentì di morte ,

Ferri , "bende , bipenni , aspri flagelli ;

Cada in diverse guise

Ciascun di voi trafitto

Comunque eguale in voi regni il delitto *

Da crudo acciar svenati

Crescentio, e Giuliano; 1

Dal collo l'un ; l'altro dal petto al piano

Spargan rivi di sangue :

Ferro fatai passi a Nemesio il core ;
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Primitivo nel seti ferito cada ;

Il dorso di Giustin apra una ipada 'r

Eugenio alsin in due parti diviso

Da bipenne crudel rimanga ucciso .

„ Su ferite

„ Trucidate

„ Come sa fiera procella ,

„ Che da questa pianta in quella

„ Tutta invola la speranza

„ Dell'afflitto Agricoltor .

Figi. Mio Signor , deh rendete

Al furor delle pene il suo rigore l

Che m'uccide il piacer pria del dolore ;

Sento già che lo spirto

Con lo strale d'amor morte m'invola ,

E se questo è '1 voler del Ben , che adoro ,

A sì dolce morir l'alma consente j

Mia vita , mio Signor , io manco , e moro,

L/V, „ Infierite ,

„ Inventate

Quanto mai può la possanza

9, Di sdegnata tirannia,

j, Si vedrà chi di voi sia

„ Il più barbaro ucciiòr .

Adr. Ove fon , che m'avvenne ? E qual funesti

Nube d'iniquo fatò

Il bel seren della mia pace ingombra ?

Sinforosa ove sei ? Più non ti veggo ,

E pur fiera ti sento

Presente a' danni miei , di quel commando



Crudel là. voce intorno a me s aggira ;

I/ascolro^ni loco

Sdegnosa minacciar le regie mura , - .

Se il guardo giro ho cento larve intorno ,

Se chiudo i lumi , ho mille surie in seno ,

D'angoscioso veleno

M'empie ogni vena Aletto ,

11 cor m arde Megera

Con nera face accesa,

Non v'è parte di me , che resti illesa -

Di Flegetonte

Furie terribili

Gon ceffi orribili ,

Che bramate intorno a me ?

Dall'orror di vostra face

Già suggita è la mia pace i

Sù volate .

Ritornate

Di Cocito al crudo Rè ,

Di Flegetonte &c.

S'ode principio dì lieta Sinfonia .

Ma qual luce improvisa

Più dell'ombre al mio cor reca timore?

Ove fuggo , - ove resto, ove m'ascondo ?

Deh fate a me ritorno

Furie vendicatrici , e degl'abiilì

Conducetemi voi nel più profondo,

Replica la Sinfonia , e fiegue il Coro de Santi

Martiri in gloria .

Sinf Eccoci al sin pur giunti

Dopo



Dopo breve procella . ; , . ! ....

Del felice soggiorno al lido ornato .

A voi del gran Tiburto

Popoli generosi ,

A voi m'offro nel Ciel non men Sorella >

Che Protettrice, e Madre,

Dal vostro core io chieggio

Questo sol di virtù, pegno , ed amore:'

Amar Gesù , e per Gesù patire

Sia sol d'ogni vostr'opra il dolce oggetto ;

Se tanto adempirete in Ciel v'aipetto.

Coro . Sù venite , e all'or vedrete

Quanto è bello il Divin Sole,

Nostre deboli parole

Nulla possono spiegar.

Un sol sguardo al caro Bene

Dolci fa tutte le pene ^

Troppo, oh Dio, voi concedete

Per un piccolo penar. i

Sù venite &c*

IL F IK E.
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